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I Carabidi (Coleoptera:
Carabidae) della riserva
naturale regionale le Bine:
sintesi di due anni
di campionamenti

Stefano Rancati *

In questo lavoro è stata studiata ed analizzata la struttura
delle comunità a coleotteri carabidi con dati raccolti nella riser

va naturale regionale le Bine (comune di Calvatone, CR e
Acquancgra sul Chiese, MN),nel biennio 1996/1997. In 18 punti
di osservazione, ripartiti in sei ambienti diversi, sono stati rac
colti 3200 esemplari rappresentativi di 95 specie. Sono state infi
ne evidenziate significative correlazioni tra la fenologia e lo sta
dio evolutivo dei singoli biotopi.

In this work we studied and analised the structure ofeara-
bids comunity, concerns tbe data oftbe zoologica/ census con-
clucted in the naturai reserve Le Bine (Municipality of
Calvatone, CR and Acque/negra sul Chiese, MN), between
1996 & 1997. In 18 colleding sitesparcel out 6 biotopes, 3200
individuals belonging to 95 species were collected. Significarti
relations between phenologtcal trend and single biotopes sta
tus was shown.

Durante il biennio 1996/1997 è stato eseguito uno studio
presso la riserva naturale regionale le Bine nella quale sono state
individuate alcune significative aree, sottoposte, oltre che al
periodico prelievo di materiale da analizzare, anche ad una
costante osservazione delle caratteristiche microstazionali e cli

matiche, dalle quali sono emersi interessanti risultati ecologico-
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Metodologia e area di
studio

faunistici. Questo studio fa parte di una ricerca di più ampio
respiro, tesa a rilevare le caratteristiche faunistiche, vegetaziona-
li ed ecologiche della riserva naturale.

Il campionamento è avvenuto mediante l'utilizzo di trappole
a caduta (Rancati 1992; Rancati & Sciaky 1994) coadiuvate da
trappole luminose e catture a vista. Le trappole a caduta per
mettono un'analisi estensiva dell'ambiente edafico superficiale
(Greenslade 1964; Luff 1975), mentre la caccia di insetti median
te catture a vista ha permesso la raccolta di insetti in estivazio
ne o in svernamento, particolarmente utile nelle aree sabbiose
prive di vegetazione dove le specie sono diffìcilmente reperibi
li con altre metodologie. Le trappole luminose hanno poi per
messo di osservare anche la parte della popolazione che per le
esigue dimensioni o la scarsa mobilità al suolo era più diffìcile
da censire. Le trappole luminose riguardano esclusivamente la
zona immediatamente a ridosso del fiume e ad essa fanno quin
di riferimento.

La ricerca è stata interamente svolta nella riserva naturale

regionale le Bine che è una piccola area tipicamente golenale
presso il fiume Oglio di circa 20 ettari (fìg. 1).

Quest'area nasce in seguito ad un intervento di rettifica del
fiume avvenuto nel 1790, che ha provocato la formazione di una

Fig. 1: riserva naturale regionale le Bine. I numeri nei cerchi indicano la posizione delle aree
trappolate.
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vasta lanca che relega nell'antico lobo di meandro sia l'area di
rispetto sia la riserva vera e propria, circoscrivendo un territorio
di forma vagamente circolare. La riserva regionale è posizionata
tra i comuni di Calvatone (CR) e di Acquanegra sul Chiese (MN)
e nel suo complesso occupa quasi un centinaio di ettari, affidati
in gestione al WWF Italia.

I biotopi considerati durante le campagne entomologiche

1996/1997 sono:

1. margini dello stagno all'ingresso della riserva a ridosso del
l'argine circondato da una discreta corona di alberi ad alto

fusto (essenzialmente Salix alba) e cespugli;
2. margini della lanca costituita dal letto del vecchio meandro

abbandonato del fiume Oglio caratterizzato da una copertu
ra arborea discretamente strutturata;

3. pioppeto coltivato che occupa gran parte della superfìcie
dell'area compresa tra il meandro abbandonato e l'attuale
corso del fiume;

4. margini del nuovo stagno presso il ramo più occidentale del
meandro abbandonato, dove è stata ricostruita una tipica
area golenale;

5. bosco misto di nuova piantagione nei pressi del nuovo sta
gno dove è stata imboschita un'area con specie legnose tipi
camente golenali;

6. area seminata a prato, posta tra il nuovo stagno ed il greto del
fiume Oglio su un'area sopraelevata.
Durante le campagne entomologiche si sono raccolte le

pesanti conseguenze delle considerevoli ondate di piena del-

l'autunno-inverno 1996 e della eccezionale alluvione del 1997

che è stata caratterizzata da una lunga permanenza delle acque
nell'area di golena.

Questi fenomeni hanno influenzato notevolmente l'ecologia
della lanca caratterizzante la riserva che, pur non avendo subito
trasformazioni morfologiche profonde, non può più essere con
siderata una "lanca morta", bensì una "lanca attiva" o per lo meno
"riattivata". Un tratto di argine è infatti stato sfondato e questo
ha permesso un'importante fluitazione delle acque all'interno
del ramo abbandonato dal fiume. La "riattivazione" della lanca e

di tutti i corpi idrici perialveali nei pressi di questa ha portato
evidenti effetti sulle condizioni microclimatiche dovute alla pro
lungata sommersione e al trasporto di materiali, ma ha anche
avuto effetti sulle dinamiche delle popolazioni presenti, come
avremo modo di vedere in seguito. Oltre alla localizzata azione

di erosione presso un breve tratto di argine, il fiume ha abban
donato una considerevole quantità di materiale detritico (visibi
le solo poco dopo il deflusso della piena) assieme ad una impre

cisata componente biologica attiva. Di questa componente bio
logica la parte potenzialmente vitale potrebbe manifestarsi con
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Biogeografia e
zoogeografia delle
carabidocenosi rilevate

paleartico

olartico

la comparsa di specie (animali e vegetali) sporadicamente pre
senti, stanziali di altre aree golenali simili, o anche pioniere.

Dall'analisi della biogeografìa delle comunità animali rilevate
durante le campagne entomologiche è stata redatta una corolo
gia unica dato che non emergono sostanziali differenze nei due
anni di campionamento. L'elaborazione dello spettro corologico
dell'area della riserva naturale regionale le Bine è stata svilup
pata utilizzando le categorie corologiche definite da Vigna

Taglianti et al. (1990).

Le specie censite evidenziano l'appartenenza della popola
zione ad una fauna asiatico-europea, sibirico-europea e palearti
ca, non priva di elementi mediterranei, più meridionali (fìg. 2).

La maggior parte dei taxa rilevati è compresa infatti nella
categoria con gravitazione asiatico-europea, come i comuni
Poecilus cupreus, Platynus assimilis e Carabus granulalus

centro europeo

asiatico europeo

sibirico europeo

mediterraneo

turanico europeo

turanico europeo mediterraneo

europeo mediterraneo

Fig. 2: corologie calcolate solo sulle specie presenti in entrambe le campagne entomologiche del 1996
e 1997.
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interstitialis; sono in particolare asiatico-europei e sibirico-euro-
pei, ad esempio Platysma melanarium e Oodes belopioides,
ma anche elementi ad ampia distribuzione, quali le specie
paleartiche, tra cui Omophron limbatum, Pseudophonus rufi-
pes e Amara aenea. Accresciuta nel secondo anno la popola
zione dell'endemita italiano Platysma anthracinum hesperi-
cum; questa specie si trovava generalmente presso lo stagno



Fenologia complessiva

all'ingresso della riserva, ora invece ha una cospicua popolazio
ne presso tutta la lanca. Riconfermata la presenza di specie con
grandi capacità di dispersione e con una spiccata sinantropia
come Platysma melanarium e Carabus granulatiis intersti-
tialis. I rigori invernali riducono inoltre le possibilità di coloniz
zazione con specie a gravitazione più meridionale rappresenta
te da Diacbromus germanus, Syntomiis obscuroguttatus e
Brachinus sdopeta. La presenza di Calatbus melanocephalus e
di Chlaenius spoliatus conferma la particolare situazione
microclimatica adatta allo sviluppo ed alla riproduzione di spe
cie con particolari esigenze ecologiche quali le alofìle o anche
le emiorofìle (Drioli 1987; Pasquetto 1992; Sciakv et al. 1991;
Thiele 1977).

I fenogrammi che sono stati elaborati in questo lavoro met
tono a confronto lo sviluppo delle popolazioni presenti nelle
due annate e ciò ha permesso di compararne la comparsa o il
declino attraverso la stima dell'attività (Brandmayr & Pizzoloito

1994) nei due anni. Molto interessante infatti la differenza tra il
1996 e il 1997 dove si evidenziano i picchi di attività che rap
presentano i periodi climaticamente più favorevoli per il forag
giamento o per la riproduzione delle diverse specie di Carabidi;
tali picchi sono evidentemente molto più marcati dopo la piena,
cui si faceva cenno nella descrizione delle aree di studio, la

quale ha in qualche modo stimolato notevolmente l'attività di
questi coleotteri (fìg. 3).

•DA del 1998

•DA <W 1997

gen/feb mtr/ipr m«8/giu luu'tgo

Fig. 3: andamenti delle densità di attività a confronto.

nov/dic
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Il picco di attività del 1997 si colloca infatti immediatamen
te dopo il lento e lungo ritiro delle acciue successivo all'ondata
di piena primaverile.

I contributi numerici, all'inizio della stagione calda delle
popolazioni di riproduttori primaverili e alla fine della stagione
calda delle popolazioni di riproduttori autunnali, sono così
ripartiti:

• le specie che entrano in attività all'inizio della bella stagione
sono rappresentate soprattutto da Carabus granulatus
interstitialis, Asaphidion flavtpes, Anchomenus dorsalis,
Platysma anthracinum hespericum, Phonias strenuus,
Poecilus cupreus e Brachirius psophta;

• le popolazioni che entrano in attività sul finire della bella sta
gione sono invece rappresentate da un numero decisamente

inferiore di specie e nel secondo anno da un esiguo numero
di individui, quali Platysma melanarium e Pseudophonus
rufipes.
Durante l'ultima campagna entomologica si è assistito ad una

vera e propria esplosione demografica ascrivibile con ogni pro
babilità alle nuove condizioni create dalle piene autunnali e
dalla forte piena primaverile. Le condizioni meteorologiche del
1997 hanno inoltre provocato lo sfarfallamento anticipato o la
ricomparsa primaverile delle specie più tipicamente autunnali,
tra cui in particolare Pseudophonus rufipes che era già presen
te tra aprile e giugno. Al contrario le numerose specie primave
rili hanno dato un notevole contributo numerico al picco sta

gionale.
Le densità di attività più consistenti (fìg. 4) si hanno in

su

•stagno

•lanca

"pioppeto

"stagno nuovo

"bosco nuovo

"prato nuovo

"complessivo

gcn/feb mar/apr mag/ghi lug'ago set/olt nov/dic

Fig. 4: fenogramnia delle densità di attività dei diversi biotopi analizzati nella riserva naturale regionale
le Bine (campagna entomologica 1997).
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gttvftb mar/apr

ambienti quali il pioppeto coltivato e il nuovo stagno che con
fermano la grande produttività delle zone di "ecotono" (DaJOZ
1971), dove possiamo trovare Carabidi rappresentati da taxa
pionieri presenti con un considerevole numero di esemplari.

L'area del nuovo stagno in particolare simula un paesaggio
comune in golena, anche se è molto instabile dal punto di vista
ecologico: il fiume dopo le piene autunnali o primaverili abban
dona una consistente fascia di territorio non particolarmente
attraente neh" aspetto esteriore, ma estremamente produttiva dal
punto di vista biologico. Questi lembi sabbiosi o sabbioso-limo-
si che accompagnano quasi tutto il corso dei grandi fiumi pada
ni nella loro fase matura vengono ricolonizzati da una fauna e da

una flora dall'ecologia particolare e specializzata esclusiva di
ambienti perialveali e i Carabidi, essendo strettamente dipen
denti dalla struttura della vegetazione (Refseth 1980), sono un
valido indicatore di queste particolarissime condizioni micro-
stazionali (Chemini & Werth 1982; Malefait & Desender 1986).

Si sono poi confrontati gli andamenti delle fenologie presen
ti negli ambienti sottoposti a interventi di rinaturalizzazione
quali i margini del nuovo stagno, il bosco di nuovo impianto o la
zona seminata a prato presso il fiume e le altre aree più "stabili"
della riserva; dal confronto (fìg. 5) emerge una sensibile diffe
renza nella produttività a favore dell'area "nuova".

mag/giu kjg/ago

Fig.5:confronto tra gli andamenti delle fenologie negli ambienti da poco rinnovati e negli ambienti più sta
bili della riserva.
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Struttura

della popolazione

Acupalpus lulcalns

Paralachys micros

txtsiolrechus discus

Penlepius areolalus

divinafassor

Odimlium striatimi

Acupalpusnotatus

Di struttura della popolazione a coleotteri carabidi viene

mostrata attraverso istogrammi degli indici di frequenza (come
proposto daTischler nel 1949) calcolati sugli individui rilevati
con le trappole a caduta. Gli indici di frcciuenza esprimono i rap
porti quantitativi tra le diverse specie ed evidenziano la struttu
ra della zoocenosi mostrando l'importanza ecologica di ciascu
na specie. I dati raccolti con l'ausilio delle trappole luminose
sono invece espressi da percentuali (fìg. 6) che rivelano l'attra
zione che gli insetti dimostrano verso la lunghezza d'onda della
lampada, ma non l'abbondanza nell'area.

Paralachysbistriatus

Paralachysfuh'icoltis

IJaphropus hcmorrhoidalis

Fig. 6: le specie più fortemente attratte dalla trappola luminosa (campagna entomologica 1996).

L'istogramma presentato in questo lavoro (fìg.7) mostra la
struttura di dominanza complessiva dell'oasi (per i singoli bio
topi è fornita solo una semplice descrizione degli istogrammi
elaborati nel lavoro originale).

Riserva naturale regionale le Bine:
complessivamente risultano dominanti specie ad ampio areale
di distribuzione, ma igrofìle, anche se a volte generaliste come
Anchomenus dorsalls e spesso legate ad ambienti antropizzati
come il comunissimo Pseudophonus rufipes oppure Platysma
me/aiiartum. Non mancano elementi tipicamente o esclusiva
mente golenali quali Cblaeniiis spo/iatus ed Agoniirn rnoe-
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Trtckus quadristriatus

Chlatniilhis trisils

Cltvma collarts

llarpahisdistmguendus

Odontìum strtatum

S)nlomusiruncalellus

Omophron limbatum

Platysma mclanarium

Oxypselaphus obscurus

Oc)dromus tetracolum

Bembtdwn miadrimaculatum

Cltvlnafossor

Hatysmaanthracinum hespericum

llarfahts obillus

Agonummarginatimi

Carabus granulalus inlenlilialis

l'seudopìionus rufipes

llrachmus psophia

Agotiummoestum

Platynus assimilis

Chlaentusspoliatus

AsaphtdlonJlavtpes

Anchamenus donalis

Poecihis cupreus

l'itonias strenuus

Fig.7: struttura di dominanza complessiva della riserva naturale regionale le Bine (campagna 1997).

Slum. Dal punto di vista prettamente qualitativo, nell'area della
riserva le Bine sono state raccolte alcune specie decisamente
interessanti come Platynus krynikii, Platysma anthracinum
hespoicum e Chlaeniellus tristis, quest'ultimo considerato un
ottimo indicatore (Andersen 1987; Modena & Osella 1987) di ele

vata qualità ambientale.

Bordi dello stagno all'ingresso della riserva:
le piene hanno molto probabilmente alterato il microclima favo
revole all'endemita Platysma anthracinum hespoicum che
non è più molto abbondante, ma non hanno inficiato la presen
za dell'esigente Chlaeniellus tristis; assieme a questi elementi
troviamo un corteggio di altre specie tipiche di ambienti molto
umidi e freschi. Phonias strenuus, Asaphidion flavipes ed
Agonurn moestum sembrano infatti particolarmente legati alla
vegetazione del rigoglioso sottobosco che cresce lungo i bordi
dello stagno.

Margini alberati della lanca:
si arricchisce il numero di specie e di esemplari presenti lungo
i margini di questo ambiente piuttosto chiuso e "stabile", dove
dominano specie quali Carabus granulalus interstitiedis e
Phonias strenuus, che prediligono ambienti ombrosi ma
costantemente umidi. Dal punto di vista prettamente qualitativo
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quest'area assomiglia quindi molto allo stagno, ma è attualmen
te arricchita di elementi forse arrivati grazie alla piena. Sembra
infatti che la piena abbia "uniformato" i due biotopi.

Pioppeto coltivato a pioppo ibrido:
durante i due anni sono cambiati i rapporti numerici tra le spe
cie, anche se i taxa presenti sono rimasti invariati. Decisamente
numerose sono le specie golenali e in special modo quelle poco
esigenti quali Platysma melanarium e Poecilus cupreus. Sono
presenti anche elementi tipici di ambienti più umidi che hanno
incrementato le loro popolazioni come ad esempio Platynus
assimilis e Phonias strennus.

Margini sabbiosi del nuovo stagno:
in piena evoluzione l'ecologia e la struttura della popolazione
presente in quest'area. Le specie dominanti (se si esclude l'on
nipresente Pseudophonus rufipes) sono infatti taxa esclusivi di
questi ormai rari biotopi golenali tra cui Chlaenius spoliatus,
Agonum marginatum, Ocydromus tetracolum, Omophron
limbatum e Odontium striatum, accompagnati da altre nume
rose specie presenti in quantità numericamente inferiori
(Rancati & Sciaky 1994) ma dall'ecologia particolare come ad
esempio Chlaeniellus vestitus. Interessante la consistente popo
lazione di Asaphidion flavipes tipico dei boschi golenali o dei
margini di zone umide perialveali aperte.

Bosco di nuovo impianto con specie tipicamente golenali:
anche in questo ambiente di recente piantagione, i rapporti tra
le specie di Carabidi tipici dei boschi golenali padani sono cam
biati notevolmente lungo i due anni; Poecilus cupreus è ora
molto abbondante e sono passati in secondo piano Phonias
strenuus e il corteggio di specie golenali già presenti con con
sistenti biomasse.

Prato seminato a erba medica e loglio:
decisamente impoverita risulta la fauna di quest'area che è sem
pre frequentata da Carabidi estremamente mobili ed attivi. Si
tratta in prevalenza di specie buone volatrici come
Pseudophonus rufipes, Bembidion quadrimaculatum,
Trechus quadristriatus e Poecilus cupreus. E' interessante il
rilevamento in quest'area, che si presta particolarmente alla cat
tura mediante trappole luminose, di specie molto mobili e
abbondanti visto l'elevato numero di esemplari catturati come
ad esempio Paratachys bistriatus, Paratachys fulvicollis,
Elapbropus bemmorroidalis, Acupalpus notatus, Perileptus
areolatus, Paratachys micros e Acupalpus luteatus. Questi
taxa erano già stati catturati nell'area con le trappole a caduta,
ma in limitato numero di esemplari ed in zone molto diverse.



Considerazioni

conclusive

Nei due anni di lavoro si può rilevare che, pur restando sempre
presenti le specie dominanti e tipiche della golena, si è modificata
notevolmente la componente costituita da specie occasionali,spo
radicamente presenti in golena o troppo esigenti dal punto di vista
ecologico per poter tollerare le rilevanti e repentine variazioni
macroclimatiche, che hanno caratterizzato il biennio di osserva

zione.

Elenco delle specie che sono state sempre presenti nelle rilevazioni durante le campagne
entomologiche del biennio di studio 1996/1997:

/) Carabus granulatus interslitlalis 28)
2) Omopbron limbatum 29)
3) divina fossor 30)
4) divina collaris 31)
5) Dyschirius globosus 32)
6) Dyschirius aeneus 33)
7) Dyschirius nitidus 34)
8) Asaphidion flavipes 35)
9) Odontiiirn striatimi 36)
10) Metalliria lampros 37)
11) Melanina properans 38)
12) Philochthus liinitlatus 39)
13) Bembidion quadrimacu/atiim 40)
14) Ocydromus andreae 41)
15) Ocydromusfemoratus 42)
16) Ocydromus tetracolum 43)
17) Princidium pundulatum 44)
18) Paratachys bistriatus 45)
19) Elapbropus hemorrhoidalis 46)
20) Trechus quadristriatus 47)
21) Patrobus atrorufus 48)
22) Platynus assimilis 49)
23) Platynus krynikii 50)
24) Oxypselaphus obscurus 51)
25) Anchomenus dorsalis 52)
26) Agonum moestum 53)
27) Calatbus melanocephalus 54)

Platysma melanarium
Platysma anthracinum hespoicum
Stonifs piimicatus
Argutor vernaiis
Phonias strenuus

Poecilus cupreus

Amara siinHata

Aiiisodactylus signatus
Anisodactylus binotatus

Diachromus germanus
Pseudophonus rufipes
Ilarpaliis affinis
Ilarpalus distinguendus
llarpaliis cliniidiatus
Stenolophus teutonus
Acupa/pus maculatus
Acupalpus luteatus
Badister sodalis

Cblaenius spoliatus
Chlaeniellus vestitus

Chlaeniellus tristis

Syntomus obscuroguttatus
Syntomiis truncatellus
Lyonicbus quadrillum
Microlestes minutiilus

Brachlnits psophia
Brachinus sdopeta

Questo gruppo di specie dovrebbe quindi confermare la sua stanzialità anche nei prossimi
campionamenti, avendo dimostrato una discreta fedeltà all'ambito golenale.

Elenco delle specie rilevate dalla campagna entomologica 1996, ma che non sono più state
reperite nella campagna 1997:

1) Dyschirius intermedius
2) Philochthus inoptatus
3) Paranchus albipes
4) Calatbus fuscipes latus
5) Platysma oenotrium

13) Stenolophus skrimshiranus
14) Stenolophus rnixtus
15) Anthracus longicornis
16) Badister bullatus
17) Panagaeus cruxmajor
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6) Argutor cursor
7) Phonias diligens
8) Amara aenea

9) Amara anthobia

10) Amara lucida

11) Parophonus maciilicornis
12) Harpalus tarclus

18) Oocles giricilis
19) Oocles belopioides
20) Odacantha melaniira

21) Dentetrias imperialis
22) Micro/estes corticalls
23) Microlestes negrità
24) Drypta dentata

Elenco delle specie rilevate dalla campagna entomologica 1997, ma che non sono più state
reperite nella campagna 1996:

/) Notaphus variiis 9)
2) Empbanes lattplaga 10)
3) Le/a assimilis 11)
4) Bembidion quadiipustidatum 12)
5) Ocydromus testaceus 13)
6) Paratachys micros 14)
7) Paratachysfuivicoliis 15)
8) Perileptus areolatus 16)

17)

Lasiotrechus discus

Agonum marginatum
Europhilus micans
Harpalus oblitus
Harplus lutelcornis
Stenolophus discophorus
Acupalpus moidianus
Acupalpus notatus
Demetrias impoialis
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Questi due gruppi di specie invece dimostrano un forte lega
me con particolari condizioni microstazionali, come ad esempio
Amara aenea, che necessita di ambiti territoriali asciutti e
soleggiati o al contrario Oodes belopioides, che necessita di
tranquille acque stagnanti con vegetazione sommersa o anche
Harpalus oblitus e Acupalpus notatus, che sono decisamente
due elementi alofìli (Maglstretti 1965; RUEDA Se Montes 1987).
Tra le specie sopra elencate troviamo anche elementi con ampia
diffusione ma rari o estremamente mobili e quindi con popola
zioni poco numerose come ad esempio Lasiotrechus discus.
Nella seconda campagna entomologica sono stati segnalati
anche clementi che è possibile osservare grazie all'ausilio di
trappole luminose quali ad esempio Paratachys micros,
Paratachys fulvicollis, Perileptus areolatus, Stenolophus
discophorus e Acupalpus notatus, che diffìcilmente vengono
intercettati dalle trappole a caduta o raccolti con caccia a vista.

Tutti i dati sin ora raccolti sono stati consegnati al WWF Italia
per la creazione di un archivio.
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